Generativi di tutto il mondo unitevi! 

(incontro del 27 febbraio 2018, relazione e appunti di C. Marra)

Gli autori, Mauro Magatti e Chiara Giaccardi, sono due sociologi dell’università Cattolica di Milano e il loro libro è uscito per Feltrinelli nel 2014.
Il libro è diviso in quattro parti: nella prima parte gli autori mettono in evidenza i problemi della nostra società legati alla conquista e all’uso della libertà, nella seconda introducono il concetto di generatività come nuovo immaginario della libertà, nella terza presentano i quattro verbi del generare e nella quarta parte propongono alcuni spunti per la liberazione dalla prepotenza come nuova epopea della libertà.
Secondo i nostri autori la libertà è il destino che ci accomuna tutti, uomini e donne del XXI secolo. Essa si propone come senso ultimo della storia e come meta che orienta il cammino dell’umanità. Ma la libertà, come ogni grande amore, è costantemente esposta al rischio dei suoi fallimenti: incomprensione, intolleranza, solitudine, sopraffazione, indifferenza.
Magatti e Giaccardi individuano alcuni pericoli per la libertà tra cui, ad esempio, l’applicazione della tecno-scienza ad ogni ambito dell’esistenza, oppure esercizio dell’autorealizzazione, come fascino del nuovo per il nuovo che diventa insofferenza per il già noto. La libertà assoluta, immaginata a prescindere da qualsiasi punto di riferimento tranne se stessa, si condanna all’annichilimento.

Cito da p. 21: “se ci guardiamo attorno, dobbiamo ammettere che la società dei liberi non è quel paradiso che i nostri padri avevano sognato. Com’è stato possibile che la disuguaglianza abbia raggiunto il suo picco storico proprio negli ultimi decenni? Perché la ricchezza si è concentrata nelle mani di pochi? Perché la depressione è così diffusa? Perché c’è tanta solitudine nelle nostre città? Come mai l’indifferenza regna sovrana nelle democrazie avanzate?”.
Secondo i nostri autori “non si tratta di negare, reprimere o ridurre la libertà. Si tratta, piuttosto, di liberarla ulteriormente, rimettendola in cammino, al di là della sua forma ormai esangue che si è affermata mezzo secolo fa”.
Il primo a parlare di generatività è stato uno psicologo di nome Erik Erikson, vissuto negli Stati Uniti d’America nel Novecento, che, con la sua teoria psicosociale dello sviluppo, supera il concetto prevalentemente biologico della psicoanalisi freudiana dando molta importanza alla dimensione sociale nello sviluppo della personalità. Secondo Erikson il tema principale della vita è la ricerca dell’identità, l’identità è la comprensione e l’accettazione sia del sé che della propria società. 

Erikson rimarcava come dal punto di vista psicologico, la tendenza fondamentale che segna l’età adulta è riassumibile nella “generatività”. Tale tendenza indica la capacità di uscire dalla narcisistica esclusiva preoccupazione di sé per prendersi cura delle nuove generazioni, non necessariamente nei termini della procreatività biologica.

Condizione fondamentale perché l’adulto sia socialmente “generativo” è che egli abbia raggiunto un equilibrio tra dimensioni di bisogno individuale e dimensioni di responsabilità verso l’altro. Totale intimità e totale alterità sono infatti i due estremi che si toccano nell’esperienza del generare sociale. Gli aspetti individuali sono dunque fondamentali, ma non sufficienti per definire una piena identità adulta. 

Secondo Erikson, la fase esplorativa dell’adolescenza conduce ad un bivio: da un parte la stagnazione, dall’altra la generatività. La stagnazione è definita dal restare centrati su di sé, con la conseguente incapacità di realizzare il nostro potenziale in rapporto alla realtà. Quando la vita ci spinge a misurarci con delle sfide con cui non è possibile non misurarsi, e ad assumere le nostre responsabilità rispetto ad esse, la proiezione narcisistica tipica dell’adolescenza si rivela inadeguata. L’alternativa alla stagnazione, per Erikson, è la generatività, che coincide, come già dicevo, con l’ingresso nell’età adulta. Al soggetto, superata la fase adolescenziale, è richiesto un “decentramento” da sé e la disponibilità ad aprirsi nella dimensione intersoggettiva, in quella sociale e in quella generazionale, attraverso l’assunzione di un atteggiamento di cura e di investimento verso ciò che è stato generato.

Nel corso degli anni, numerosi studi di matrice psicosociale, anche di natura sperimentale, hanno sviluppato i tratti di quella che potremmo definire “personalità generativa”, che è caratterizzata dalla capacità di far coincidere lo sviluppo di sé con la cura per altro, realizzando così un energico salto verso la produttività e la creatività. Possiamo definire generativa la personalità capace di dare risposte originali agli eventi nei quali si imbatte, grazie ad un orientamento di fondo volto al desiderio di investire le proprie energie in forme di vita e lavoro che sopravvivano al Sé. Sentendosi chiamata a dare il proprio apporto alla realtà che la circonda, la personalità generativa contribuisce a renderla più bella e accogliente. Capace di mettere in gioco la propria libertà al di là di se stessa, essa diventa capace di “generare”. Cominciamo a comprendere chiaramente come non si tratti di una generazione biologica, ma di una capacità di generare che investe il modo di essere di una persona.

Generare, secondo Magatti, è un atto antropologicamente originario. Etimologicamente la parola “generare” deriva da genus (genere) che rimanda a significati quali partorire, germogliare, fabbricare, cioè, in sostanza, mettere al mondo o, più estensivamente, dare vita, far esistere. Perciò la generatività è eccedente, generosa, creativa: essa stabilisce un rapporto positivo con la realtà che ci consente di esprimere a pieno la nostra libertà.

Generare non è comunque solo “fare figli”. Se fosse solo una questione biologica, tutti i genitori biologici sarebbero generativi e tutti quelli che non hanno figli (per scelta o per necessità) sarebbero esclusi dalla dimensione generativa. Ma non è così. Generativi si diventa ascoltando la voce di quella dimensione originaria che ci costituisce. Generare, infatti, è molto più di un semplice atto biologico: è politico, simbolico, antropologico. È farsi tramite affinché qualcosa che vale, grazie alla nostra disponibilità, possa esistere. In quest’ottica, allora, è generativo il professore che, anziché lamentarsi dei suoi alunni, li ascolta e cerca assieme a loro risposte alle domande espresse o inespresse, come ricordava don Milani in Lettera a una professoressa: “Il maestro dà al ragazzo tutto quello che crede, ama, spera. Il ragazzo crescendo vi aggiunge qualcosa e l’umanità va avanti”. O ancora chi sa trasformare un evento traumatico (un lutto, un incidente, la perdita del lavoro) in energia positiva per combattere contro i tanti mali che offendono la vita umana, o chi si china a guarire una ferita esistenziale restituendo speranza per il futuro. 

Genera la guida spirituale che ci sostiene nel cammino di fede, genera l’insegnante che ci incoraggia ad affrontare un compito che non ci sembra alla nostra portata, genera, magari senza neppure saperlo, chi ci offre la sua testimonianza di fede, come sostiene padre Pino Stancari. Generano le mamme di vocazione di Nomadelfia e tutte le coppie che accolgono figli non nati da loro. Genera chi sostiene, accompagna, accarezza, specialmente nei tempi di maggior debolezza e di incapacità ad affrontare la vita. Genera l’amico che ci offre uno sguardo nuovo, che si fa prossimo, che si prende cura, che accetta lo sbilanciamento derivante dall’apertura della propria intimità all’altro.

Nel nostro tempo, in cui tutto sembra scorrere senza lasciare traccia, la generatività scende il fiume della vita facendosene portare, ma imprimendo una direzione; sta nel movimento, ma lo governa, possibilmente senza farsene travolgere. La vita va navigata, con tutta la forza possibile che viene dalla vita stessa, e in vista di un obiettivo, una direzione, un senso.

La generatività, secondo Magatti e Giaccardi, può essere declinata in sette parole: l’eccedenza, che assume il limite come realtà della nostra condizione umana, ed è desiderio di vita “ulteriore”, disponibilità a un salto di qualità; l’intraprendenza, che implica un’assunzione di responsabilità personale, un “prendere su di sé” l’iniziativa, assumendosene i rischi; la valorizzazione, che richiede un’azione di cura in quanto investe, ripone fiducia, incoraggia, orienta, motiva, accompagna; la personalizzazione, che vuol dire creare lo spazio per il riconoscimento e l’affermazione di uno stile, di una differenza, di un contributo che solo la libertà e la coscienza personale possono consentire; l’alleanza, attraverso cui l’iniziativa individuale diventa capace di creare fiducia, suscitare speranza e mobilitare risorse attraverso un movimento condiviso con altri; la resilienza, che è un modo di credere quando tutti gli altri non credono, di vedere quando tutti gli altri non vedono; la sostenibilità, che richiede l’adozione di un orizzonte temporale non schiacciato sul breve periodo, capace di andare al di là del puro sfruttamento e della mera speculazione.

La generatività, poi, viene connotata da quattro “movimenti” o quattro verbi: desiderare, partorire o mettere al mondo, prendersi cura, lasciar andare.

Desiderare è un agire appassionato e appassionante, che mobilitando l’energia dell’affezione riesce a vedere il “non ancora”, è un “tendere verso” con fiducia, un affidarsi. L’Io, grato per ciò che ha ricevuto, che non ha paura di riconoscere quanto altri hanno fatto per lui, è anche capace di immaginare qualcosa dopo di sé. Generare significa desiderare la vita, le possibilità non ancora conosciute, gli eventi che ancora non abbiamo incontrato; senza evitare, tuttavia, ciò che essi possono implicare in termini di impegno, rischio e sacrificio.

Partorire o mettere al mondo significa innanzitutto riconoscere di essere stati messi al mondo a nostra volta e riconoscere che ciò per cui ci spendiamo ci restituisce molto più di quanto siamo riusciti a dare. Così come accade agli insegnanti, quando riescono a costruire un reale rapporto di reciprocità con gli studenti, un virtuoso circuito di insegnamento e apprendimento in cui tutti sono coinvolti. Generare è dunque mettere al mondo facendosi inizio, senza pretendere di essere origine assoluta; è ricevere e restituire in forma nuova. Io non sono Dio, sono l’inizio, ma non l’origine. Tutti possono farsi grembo, e quindi mettere al mondo: i genitori, gli educatori, gli amici. Ogni relazione profonda è generativa, perché ci fa essere quello che altrimenti non saremmo stati. Il rapporto con l’altro che la generatività porta con sé ci espone inevitabilmente alla ferita: fargli spazio, lasciarlo entrare nella nostra vita, lasciare che il legame dia forma alla nostra esistenza significa esporsi, essere vulnerabili, perdere il controllo. 

Prendersi cura comprende tutto ciò che facciamo per far continuare nel tempo ciò che abbiamo generato. È un impegno a vigilare con sollecitudine, ad abolire la distanza, a stare vicino, a farsi prossimo. Ci si prende cura delle persone, ma anche dei luoghi, dell’ambiente, dei beni comuni. Il prendersi cura è comunque, sempre, costruito sulla reciprocità. «La generatività ci ricorda precisamente che la nostra vita si svolge dentro un circolo nel quale, prima o poi, occupiamo sia la posizione del genitore/fondatore sia quella del figlio/seguace; del forte e del debole. Sia quella di chi dà sia quella di chi riceve. Una posizione non può esistere senza l’altra. E questo ci può aiutare a viverle positivamente entrambe, nel loro combinarsi dentro la condizione umana anziché nel loro contrapporsi».
Lasciar andare è forse il movimento più difficile della generatività. Quante volte, da insegnante, dopo aver creato legami forti con gli alunni nel corso dei tre anni di scuola media, colgo tutta la fatica, ma anche tutta la bellezza di predispormi a lasciar andare i ragazzi per la loro strada! Perché sempre, come per i genitori, il distacco è insieme doloroso, per la perdita, e gioioso perché intravvediamo la vita che va avanti, anche grazie a quello che siamo riusciti a dare di noi. Il lasciar andare dice contemporaneamente che siamo stati insostituibili e che non siamo indispensabili. Magatti e Giaccardi individuano due modalità del lasciar andare, una più specificamente femminile e una più maschile, anche se esse si mescolano nella vita di ciascuno di noi: il “departorire” e il “passare il testimone”. “Departorire” è la capacità materna di tagliare non solo il cordone ombelicale fisico che tiene il figlio legato al corpo che lo ha nutrito per nove mesi, ma anche il cordone simbolico, rinunciando ad amare il proprio figlio come la propria carne, ma introducendolo nel grande cerchio degli uomini. “Passare il testimone” vuol dire trasmettere ciò che si è ricevuto, conosciuto, fatto proprio, e consegnarlo nelle mani del figlio, dell’erede, del successore, senza volersi mettere al suo posto, ma facendosi da parte con umiltà, fiducia e forza. L’opera più grande è far sì che, grazie al testimone che riceve, le nuove generazioni possano diventare, loro stesse, autrici. La sfida è quella di crescere e far crescere altri.

Nell’ultima parte del libro gli autori propongono alcune vie per imparare a trattare diversamente la libertà che ci troviamo fra le mani. La libertà, che è per definizione energia e potenza, rischia di diventare prepotenza quando pretendiamo di imporre alla vita stessa la nostra volontà. Il grande compito dei generativi, secondo Magatti e Giaccardi, è quello di trovare una via tra l’eccesso e la repressione, tra l’estremizzazione insensata della libertà e la sua negazione, tra l’Io e la realtà, tra l’andare e lo stare, tra la forma e la vita. 
Le principali linee di indirizzo che gli autori individuano per il futuro sono cinque “commesse” come da loro definite: innanzitutto la scuola (p. 131), l’impresa (p. 134), la rete, la libertà religiosa (p. 140), i beni di comunità.
Dibattito
Vincenzo: leggendo il libro non ho potuto fare a meno di sottolineare alcuni passaggi, specie quando gli autori ci invitano ad andare alla redice della etimologia delle parole stesse. Prendo ad esempio il concetto di autonomia. Il libro di Magatti depotenzia l’idea dell’autonomia a tutti i costi. Spesso non riusciamo a vedere gli alunni come portatori di storia, così come i migranti, che ci contaminerebbero se glielo permettessimo. La scuola è importante, ma è insufficiente nella logica della formazione permanente.

Emilia: il libro è tutto bello, Mi sono ritrovata molto nella parte sui verbi, in particolare sulla descrizione delle modalità femminili della generatività, in specie del “prendersi cura” e del “lasciare andare”. I miei nipoti, nel lasciarmi qualcosa in custodia, mi chiedono: “Me lo curi?”.

Non è facile lasciar andare gli amici, non è facile lasciar andare le persone care, i figli, ma quanto più li si lascia andare, più li si rende liberi.

La scuola deve istruire o educare? Non si possono separare questi due aspetti. La scuola è solo un servizio e quindi deve solo istruire o deve anche educare? O deve fare entrambe le cose?

Emma: la prima cosa che mi ha colpito è che la generatività non è legata alla biologia. Non è dunque una caratteristica solo femminile. Forse sono più generative le donne che non hanno figli. Anche a me sono piaciuti i verbi dell’aver cura e del lasciare andare. La scuola è continuamente aver cura dell’altro e anche lasciar andare.
America: vi riporto qualcosa che ho sentito alla radio. Si parlava di un dibattito tra Odifreddi che proponeva le scuole scientifiche e tecniche e un fisico che diceva, invece, che la scuola migliore è il liceo classico, perché apre la mente alla poesia, alla formazione, alla creatività, alla filosofia. Questi aspetti stanno alla base della formazione della persona.

Dominique: oggi, però, siamo in un mondo dominato dalla scienza. Mi sono concentrato di più sull’ultima parte del libro. Pasolini aveva capito dove saremmo andati a finire. Probabilmente il libro dice quello che avrebbe potuto dire Pasolini se fosse vissuto oggi. In una poesia (Alì dagli occhi azzurri), Pasolini parla anche delle migrazioni che vediamo oggi. Il capitalismo ha fatto da catalizzatore per tutta una serie di fenomeni che oggi sono esplosi.

Giacinto: delle diverse suggestioni la prima è quella di vedere come tra tante cose che ognuno di noi ha da fare a casa, invece siamo qui. Mi viene in mente la figura di un missionario che per cinquanta anni sembrava non avesse ottenuto nulla, ma dopo cinquanta anni dal suo arrivo in terra di missione una persona è andata a farsi battezzare. 

A proposito di libertà ho dovuto ripensare con commozione alla libertà che nella vita mi ha dato mia moglie. La libertà si deve coniugare con la responsabilità. 

Ritornando all’idea iniziale: Sos scuola va bene così, o potrebbe osare un po’ di più? Fermenti e bisogni ce ne sono tanti.

Maria Chiara: ho voluto citare Leopardi perché lo considero generativo. La moda, dice Leopardi, conduce alla morte. Nella “Ginestra” Leopardi si “libera” dal suo pessimismo perché canta l’amicizia e la solidarietà come possibilità di vita nella fragilità. I prof devono cogliere e capire il rapimento dei loro alunni.

Tommaso: parto da una domanda retorica per fare un passo indietro: perché questi due signori hanno scritto questo libro? Questo libro nasce dalla crisi del 2008, nella quale siamo tuttora. Tutti conosciamo la crisi del 1929 e sappiamo come ne siamo venuti fuori. La coppia Roosevelt-Keynes dei nostri anni non è ancora spuntata all’orizzonte. Come nascono queste crisi? Raramente abbiamo riflettuto su quanto scrive Adam Smith nel 1776 nel suo “La ricchezza delle nazioni”, opera che segna la nascita dell’economia come scienza autonoma. Egli scrive: non è grazie alla generosità del macellaio o del fornaio che io mi sfamo la sera, ma grazie al loro egoismo. Smith aggiunge: le nazioni devono la loro ricchezza alla specializzazione. Sostiene anche: ognuno si specializzi e persegua il suo interesse personale, poi il mercato mette a posto le cose con la sua “mano invisibile”. Queste sono le basi della scienza economica. Dobbiamo aggiungere una riflessione sulla tecno-scienza, sfiorata anche da Magatti e Giaccardi. La tecno-scienza persegue la sua potenza grazie alla specializzazione e alla razionalizzazione, eliminando tutto ciò che non appare funzionale ai suoi scopi. Nel nostro tempo l’applicazione intensiva dei principi logico-matematici, degli algoritmi, delle reti di calcolatori, dei sistemi informativi a tutti gli ambiti della vita sta suscitando molte inquietudini. Tutti abbiamo sentito parlare della “responsabilità” degli algoritmi nella crisi del 2008. Ebbene, a mio avviso oggi le persone sono schiacciate nella morsa formata dall’alleanza tra capitalismo e tecno-scienza, due robustissimi bracci di un mostro senza ragione. Se le forze che guidano il mondo stanno prosciugando e desertificando il pianeta, sia sul piano delle risorse fisiche, dell’energia, dell’inquinamento, sia sul piano psicologico e sociale, allora comprendiamo perché uomini e donne di buona volontà si interroghino sugli eventuali varchi per l’umanità. Lo fa il Papa, lo fanno Magatti e Giaccardi, lo fa Luigino Bruni. Lo si fa con l’idea di generatività, con l’idea di economia civile, con l’idea di economia di comunione, con l’idea di economia di contribuzione. L’economia di comunione risale a Chiara Lubich e alla dottrina sociale della Chiesa. L’economia di contribuzione risale a Bernard Stiegler, un filosofo francese, il quale si è ispirato all’idea del software libero o open source, e alle piattaforme Web come Wikipedia. Per riprendere la domanda di Giacinto “Che stiamo a fare qui, con tutto quello che ognuno ha da fare a casa sua?” Sos scuola è un piccolo gruppo che lotta con altri contro l’entropia crescente che desertifica il mondo, cercando varchi nell’opaco presente. È poco quello che facciamo? Negli ultimi quattro anni abbiamo offerto a tutta la comunità scolastica un ciclo di incontri intitolato “Quale uomo, quale cultura, quale scuola per il XXI secolo?”, per un totale di una ventina di seminari-conferenze. Il 12 aprile prossimo presenteremo a Rende il libro di Giuseppe Limone, della II università di Napoli, dal titolo Persona e memoria edito da Rubbettino, per mettere al centro la persona nella comunità.
